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BIBFRAME
Un’ipotesi di ambiente bibliografico 

nell’era del web*

Mauro Guerrini

Le sfide del web e le biblioteche

Lo scenario in cui operano le biblioteche e le altre istituzioni che, a vario 
titolo e per scopi differenti, si occupano di rendere disponibili, descrivere e 
conservare risorse bibliografiche, impone il riesame degli attuali modelli di 
rappresentazione dell’universo bibliografico e degli strumenti impiegati per 
il reperimento delle informazioni. L’esigenza è dovuta a diversi fattori, tra 
i quali: la crescente mole di dati da gestire; la richiesta informativa sempre 
più puntuale espressa dagli utenti; la definizione di nuovi formati e standard 
che richiedono innovazione metodologica e rinnovamento infrastrutturale. 
Ciò rende indispensabile da un lato la definizione di strategie flessibili e 
collaborative, volte a garantire l’integrazione di dati provenienti da contesti 
differenti, dall’altra lo scambio delle informazioni in maniera semplice, non 
ambigua e veloce. Le biblioteche, che per secoli si sono occupate di tutelare la 
conoscenza registrata in documenti, si trovano oggi coinvolte nella reingegne-
rizzazione dei processi di acquisizione, analisi, descrizione e diffusione delle 
risorse bibliografiche e del loro contenuto informativo; sono, cioè, chiamate 
ad adeguare la propria visione a schemi innovativi, secondo cui una risorsa 
intellettuale costituisce un valore aggiunto reale se è resa nota e se è collegata 
ad altre risorse affini (tematica dei linked data di cui parleremo più avanti)1.

* Ringrazio Giovanna Aracri, Luigi De Palo e Tiziana Possemato con cui mi sono con-
frontato per la redazione del saggio. Mi è gradito ricordare l’invito di Marco Santoro al 
convegno I dintorni del testo, in cui presentai la relazione FRBR e paratesto, insieme a Rossano 
De Laurentiis (edita in: *I dintorni del testo. Approcci alle periferie del libro. Atti del Convegno 
internazionale, Roma, 15-17 novembre 2004, Bologna, 18-19 novembre 2004, a cura di 
Marco Santoro e Maria Gioia Tavoni, Roma, Edizioni dell’Ateneo, 2005, pp. [641]-653), a 
cui questo contributo si riallaccia.

1 Per una definizione della tematica cfr. Global Interoperability and Linked Data in Libraries, 
editor Mauro Guerrini, proceedings by Gianfranco Crupi and Ginevra Peruginelli, «JLIS.
it», 4 (2013), 1.
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La Library of  Congress ha proposto un’iniziativa innovativa che credo 
debba essere analizzata con interesse, in quanto cerca di confermare (o, 
se vogliamo, riassegnare) alle biblioteche la centralità culturale del proprio 
operato a favore di lettori che spesso ignorano le potenzialità degli strumenti 
e delle risorse da esse gestite. 

L’istituto americano, in sinergia con il team di Zepheira2, ha lancia-
to, nel maggio del 2011, il progetto Bibliographic Framework Initiative 
(BIBFRAME)3; nel novembre 2012 ha pubblicato Bibliographic Framework as 
a web of  data: linked data model and supporting services4, documento che si propone 
la ridefinizione del ruolo degli strumenti di mediazione tra raccolta e lettori 
e, più in generale, del ruolo delle biblioteche nel contesto del web. Esso è il 
risultato di un percorso di riflessione sulle nuove tipologie di risorsa presenti 
nell’universo bibliografico, sulle funzioni del catalogo e delle norme catalo-
grafiche, nonché sull’attualità del MARC (MAchine Readable Cataloguing). 
Il documento rappresenta il primo passo nella definizione di una road map 
che dovrebbe proporre un nuovo ambiente bibliografico, che prevede l’inter-
connessione di entità generate da fonti differenti, ma concettualmente affini, 
e l’enunciazione di strategie e strumenti capaci di supportare l’evoluzione in 
atto nel circuito della comunicazione globale. È importante ricordare che la 
Library of  Congress implementò il formato MARC alla metà degli anni Ses-
santa del secolo scorso, tuttora impiegato per la registrazione dei dati biblio-
grafici. MARC, che consente la condivisione di risorse (le quali, altrimenti, 
sarebbero descritte più volte), risulta oggi inadeguato a svolgere le funzioni 
richieste dai moderni cataloghi, in quanto i suoi dati non sono restituiti dai 
motori di ricerca. Da ciò è scaturita la volontà della Library of  Congress 
di realizzare un nuovo modello adatto a pubblicare i dati bibliografici come 
linked data. Relativamente alle norme catalografiche, BIBFRAME attribui-
sce un maggior rilievo all’identificazione dei dati, richiama l’importanza dei 
vocabolari controllati, pone molta enfasi sulle relazioni tra le entità FRBR.

Gli scopi di BIBFRAME

BIBFRAME mira a rendere possibile l’utilizzo dei miliardi di record, oggi 
in formato MARC, nel contesto del web semantico, tramite la tecnologia 

2 Il gruppo era composto da Eric Miller, Uche Ogbuji, Victoria Mueller e Kathy MacDou-
gall.

3 Disponibile all’indirizzo <www.loc.gov/bibframe/>.
4 Disponibile all’indirizzo <www.loc.gov/bibframe/pdf/marcld-report-11-21-2012.pdf>.
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dei linked data; il progetto prevede di assemblare i dati dell’attuale ‘risorsa 
MARC’ in una nuova architettura coerente, che consenta la catalogazione 
(o, con linguaggio contemporaneo, la metadatazione) cooperativa a un livello 
più granulare. La traduzione dei dati bibliografici in linked data è intesa 
come un’evoluzione e non come una rivoluzione, ovvero è intesa come base 
per iniziare un confronto e una discussione all’interno della comunità biblio-
tecaria. Il dato centrale è la convinzione dell’utilizzo del web come luogo 
per esprimere e connettere informazioni. BIBFRAME, pertanto, si propone 
come modello di riferimento, secondo il quale i cataloghi delle biblioteche 
riusciranno a entrare realmente nel web; un web che sta evolvendosi da una 
rete di documenti collegati tra loro (web di documenti) a una rete di dati 
(web di dati), in cui le associazioni tra i documenti sono definite a partire 
dai metadati che li descrivono. L’adozione di questa tecnologia consentirà 
l’apertura di dati bibliografici rinchiusi all’interno di silos (quali cataloghi, 
banche dati, repository istituzionali), rendendoli accessibili e, soprattutto, 
integrati nel web di dati, così come concepito da Tim Berners Lee5. Ciò 
significa oltrepassare i limiti del sistema delle biblioteche per aprirsi, condi-
videre e creare relazioni con altri soggetti, tendenzialmente con tutti coloro 
che sono interessati alla creazione di dati: archivi, musei, pubblica ammi-
nistrazione, banche, ecc. Si tratta, cioè, di creare un reticolo di interazioni, 
che si ramifichi in ogni direzione, con l’obiettivo di aiutare la ricerca delle 
informazioni da parte degli utenti. In questa prospettiva, le relazioni definite 
dal modello FRBR (Functional Requirements for Bibliographic Records), 
giocano un ruolo essenziale, poiché favoriscono la restituzione, da parte 
dei motori di ricerca, di risultati coerenti all’interrogazione formulata. Le 
biblioteche potranno, ancor più, svolgere un ruolo fondamentale per con-
sentire ai naviganti nel web di trovare informazioni credibili (e non solo di 
trovare informazioni) e di reperire informazioni collegate logicamente ad 
altre informazioni tramite relazioni bibliografiche. Il modello dei linked data 

5 Tim Berners Lee, ideatore del web, nel suo blog, ha introdotto nel 2007 il concetto 
di Giant global graph per distinguere tra la natura e il significato del contenuto nell’attuale 
www e quello del web di prossima generazione; scrive: «La realizzazione del progetto [la 
creazione di internet] consisteva nel fatto che non sono le connessioni a renderlo interes-
sante, ma i computer. La rete è stata progettata per consentire ai computer di essere visti 
senza dover vedere le connessioni. Ora [il world wide web] aumenta ancor più la sua forza. 
[…] Non è il computer, ma sono i documenti che sono interessanti. Ora si può navigare 
in un mare di documenti senza doversi preoccupare su quale computer sono memorizzati. 
Ora la gente sta attuando una nuova evoluzione mentale e, cioè, non sono i documenti ad 
essere interessanti, bensì gli argomenti di cui trattano» (cfr. <http://it.wikipedia.org/wiki/
Giant_Global_Graph>).
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o, più precisamente, dei linked open data (LOD)6, per la rappresentazione 
dei dati si basa su quattro principi definiti da Tim Berners-Lee:

– usare URI (Uniform Resource Identifier) per identificare in maniera uni-
voca le risorse esposte nel web;

– usare il protocollo HTTP, in modo che gli utenti possano dereferenziare7 
questi oggetti; ciò garantisce l’accesso a una svariata quantità di strumenti 
e risorse;

– fornire informazioni delle risorse verso le quali gli URI sono deferenziati; 
i dati devono essere espressi in un formato condiviso per essere aggregati; 
al momento XML (eXtensible Markup Language) è il linguaggio prefe-
rito, seppure il formato RDF (Resource Description Framework) risulti 
essere più rispondente al contesto;

– includere link ad altri URI per migliorare la scoperta delle informazioni 
sul web8.

Si tratta di creare una rete vastissima di link, di collegamenti, che con-
senta di navigare in una quantità di dati gigantesca e nel modo più sem-
plice possibile. La visione espansiva di collegamenti e d’integrazione di dati 
eterogenei provenienti da fonti diversificate costituisce un presupposto di 
BIBFRAME, il quale si propone di:

1. distinguere tra contenuto concettuale e manifestazione fisica, cioè tra 
l’opera e l’istanza dell’opera (vedi più avanti);

2. identificare un’entità in maniera non ambigua;
3. evidenziare le relazioni tra le entità, mostrando la natura della correla-

zione.

Scopo principale del modello è riconoscere univocamente le entità tra-
mite l’uso di identificativi machine-readable; in ambito bibliografico è, pertanto, 
necessario disporre dei dati relativi all’opera (come il titolo e il nome dell’au-
tore o del creatore9) e dei dati relativi alla manifestazione, in particolare i 
nomi dei produttori coinvolti, a vario titolo, nella sua realizzazione (come il 
nome del curatore, del traduttore e dell’editore).

6 Per una definizione dei LOD cfr. Wikipedia, <http://it.wikipedia.org/wiki/Dati_colle-
gati>.

7 Per dereferenziazione s’intende l’accesso al valore della variabile puntata dal puntatore; 
vedi la definizione più ampia in Wikipedia.

8 Cfr. <www.w3.org/TR/ld-glossary/#linked-data-principles>.
9 Creatore è un concetto più ampio di autore; definisce chi svolge una funzione importante 

nei confronti della realizzazione e fruizione di un’opera, quale un direttore d’orchestra o un 
cantante, ma che non ha partecipato al concepimento dell’opera; una definizione è formulata 
nel Glossario di RDA.
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Figura 1 – Rappresentazione grafica del BIBFRAME Linked Data Model.

La prospettiva espansiva che BIBFRAME auspica per il contesto biblio-
tecario si traduce nel BIBFRAME Linked Data Model, che mira a:

– garantire flessibilità nell’accogliere nuovi scenari dell’informazione e nuo-
vi ambiti catalografici;

– favorire una visione del web inteso come modello architettonico grazie 
al quale poter esprimere e connettere informazioni decentralizzate;

– facilitare l’adozione di un modello sociale e tecnologico adottato dalla 
comunità bibliotecaria e al di fuori di essa;
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– supportare lo sviluppo sociale e tecnologico all’interno della comunità 
bibliotecaria;

– incrementare l’utilizzo di apparecchi tecnologici per espletare compiti 
meccanici, riconoscendo all’esperto (il bibliotecario) il ruolo esplicito di 
‘cervello dietro la macchina’;

– riconoscere tutti gli sforzi compiuti nell’ambito della diffusione delle in-
formazioni svolti dalle comunità bibliotecaria, editoriale, archivistica e 
museale;

– riconoscere la solida e proficua tradizione nella metodologia di trasmis-
sione delle informazioni bibliografiche10.

Il modello BIBFRAME

Il modello proposto da BIBFRAME segue le regole e i principi del web 
semantico ed è definito in RDF (Resource Description Framework). Esso 
si presenta come ‘un sistema unico’, integrato, e prende in considerazio-
ne la maggior parte dei vocabolari controllati disponibili. La Library of  
Congress ha la responsabilità di mantenere i legami tra il modello e le 
fonti dei principali vocabolari specifici in ambito biblioteconomico, come 
Dublin Core, FOAF, SKOS. RDF è un linguaggio per la rappresentazione 
di informazioni inerenti a risorse di qualsiasi tipo, grazie al quale è possibi-
le esprimere la semantica dei legami che li correla; esso è uno standard de 
facto sviluppato dal W3C (World Wide Web Consortium)11, in cui ciascun 
oggetto, concreto e astratto, può essere descritto in relazione ad altri oggetti 
con una rappresentazione a grafo. La rappresentazione si compone di tre 
elementi: il soggetto-risorsa, il predicato-proprietà e l’oggetto-valore, la loro 
concatenazione genera una tripla, ovvero una proposizione che esplicita il 
legame che collega due o più risorse o parti di esse.








 

             

           
















               

          

             





            

        

              







           



 

             








Figura 2 – Tripla RDF.

10 Cfr. <http://bibframe.org/>.
11 Cfr. <www.w3.org/>.
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BIBFRAME è, dunque, il punto di partenza per un progetto più ampio 
che vedrà il coinvolgimento della comunità bibliotecaria internazionale. Esso 
dovrà essere in grado di supportare i nuovi standard e soprattutto i metadati 
attuali ed eventualmente elaborati in futuro secondo standard diversi. Il 
modello si basa su quattro concetti generali:

1. Creative work (Opera creativa): è un’entità astratta che va considerata 
sul piano meramente concettuale, prescindendo dalla sua realizzazione 
materiale, riflette l’essenza concettuale della risorsa; è un concetto assi-
milabile a opera e a espressione del modello FRBR; i contenuti condivisi 
tra un’opera e una sua istanza (vedi al punto 2) o tra due o più opere 
sono specificati dalle authorities (vedi al punto 3) e possono riguardare tre 
categorie di informazioni: derivate da un processo di soggettazione (ar-
gomento, persona, luogo geografico, ecc.); inerenti a un’entità (persona, 
ente, congresso, ecc.); che esprimono la responsabilità di un’opera (autore, 
ente, famiglia);

2. Instance (Istanza): riflette una o più realizzazioni individuali di una crea-
tive work; il concetto è tipico di BIBFRAME ed è ripreso dalle scienze 
informatiche; un’opera può avere una sola istanza (da uno studio di 
OCLC è il caso di una percentuale molto alta, circa il 70% delle risor-
se) o numerose istanze (caso tipico delle opere ‘famose’, popolari); per 
esempio, il Rapporto FRBR (vedi figura 3)12, ha un’istanza cartacea, edita 
dall’editore K.G. Saur, e due istanze digitali, memorizzate come PDF e 
HTML, edite direttamente dall’IFLA;

3. Authorities (Autorità): riflettono informazioni provenienti da fonti diver-
se rispetto all’opera e all’istanza; sono impiegate per specificare, per 
esempio, il nome dell’autore o il soggetto dell’opera, il ruolo di enti e 
di organizzazioni nei confronti dell’opera e dell’istanza; consentono di 
disambiguare e sistematizzare le informazioni da loro trasmesse conte-
stualizzando le relazioni opera-opera e opera-istanza;

4. Annotation (Annotazioni): specificano e arricchiscono l’opera, l’istanza e 
le authorities con informazioni aggiuntive, quali immagini di copertina e 
recensioni13.

 Dal punto di vista della rappresentatività, gli elementi opera, istanza, 
autorità, annotazioni possono essere considerati come livelli di astrazione diffe-
renti che afferiscono alla medesima entità. Il modello BIBFRAME, facendo 

12 Esempio ripreso da BIBLFRAME, <http://www.loc.gov/bibframe/pdf/marcld-re-
port-11-21-2012.pdf>, p. 19.

13 Cfr. <www.loc.gov/bibframe/pdf/marcld-report-11-21-2012.pdf>, p. 8.
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leva sull’istanza, ovvero sulla realizzazione della creative work, affida all’opera 
una dimensione astratta tenendo contemporaneamente traccia degli inter-
venti che su di essa sono stati compiuti o che ne derivano (le materializzazio-
ni). In sintesi, le operazioni riferibili a un’opera, e messe in comunicazione 
dalle authorities sulla base di elementi comuni, sono rese evidenti e trasmesse 
dall’istanza; quest’ultima costituisce, pertanto, il punto di raccolta dell’insie-
me delle informazioni riferibili a una creative work.













 



   





Figura 3 – L’opera FRBR Report ha 3 istanze, in 3 formati deversi (handcover book, PDF, 
HTML), associate a 2 editori differenti (K.G. Saur e IFLA).
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BIBFRAME riprende i principi dei linked open data (LOD) e richia-
ma una serie di fondamenti peculiari del web semantico, secondo il quale 
le informazioni su un’entità (concreta o astratta) devono essere aggiornate 
e tenere conto degli interventi che soggetti diversi possono aver apportato 
e apportare. La figura 4 riprende il data model di BIBFRAME, calato in 
un contesto in cui le informazioni d’interesse e inerenti a un’opera sono 
desumibili da informazioni provenienti da fonti eterogenee, con interventi 
compiuti da diversi soggetti e presenti nell’istanza.




           





              







            

















Figura 4 – Il modello BIBFRAME e l’integrazione delle informazioni derivate 
da svariate fonti.
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BIBFRAME, FRBR e RDA

Appaiono chiare alcune analogie tra BIBFRAME e FRBR; il secondo è un 
modello concettuale entità-relazione (E-R) e presenta tre diverse tipologie di 
entità: 1) i prodotti dell’attività artistica o intellettuale: opera, espressione, 
manifestazione, item; 2) le entità che servono come soggetto dell’attività 
artistica o intellettuale: persone ed enti; 3) i soggetti: concetto, oggetto, luogo 
o evento. BIBFRAME riprende l’idea concettuale di FRBR, riconosce la 
centralità dell’utente e la sua capacità di reperire informazioni d’interesse 
sulla base di correlazioni concettuali tra entità espresse a priori. FRBR, 
difatti, si concentra sulle quattro funzioni che caratterizzano la ricerca di 
un lettore: trovare, identificare, selezionare e ottenere l’entità ricercata. 
BIBFRAME, anziché definire a priori (e, quindi, limitare) il potenziale 
utilizzo dei dati, fornisce i presupposti necessari per permettere che i dati 
possano essere facilmente integrati dalle biblioteche e da altri soggetti, la-
sciando aperta la possibilità di arricchire le risorse con annotazioni com-
plementari. FRBR è, dunque, alla base di BIBFRAME, benché il primo 
presenti un livello di astrazione molto più alto. L’attenzione di FRBR è, 
infatti, rivolta principalmente al riconoscimento delle migliori strategie da 
adottare per connettere tra di loro i record bibliografici, sulla base di un 
criterio o di una caratteristica comune. BIBFRAME riprende da FRBR 
sia il concetto astratto di opera con il concetto di creative work, sia la cen-
tralità dell’utente nella sua capacità di cercare e reperire informazioni. È 
per questo motivo che BIBFRAME enfatizza la descrizione di una risorsa 
in funzione del suo reperimento, usando identificatori univoci e vocabolari 
condivisi che ne garantiscono l’interscambio.

BIBFRAME tiene, inoltre, conto di RDA (Resource Description and 
Access), evoluzione di AACR2 (Anglo-American Cataloguing Rules, 2nd 
edition), nonché dei desiderata formulati da editori, librari, aggregatori, 
distributori e altri soggetti della filiera della comunicazione, i quali si sono 
interrogati sugli elementi descrittivi necessari affinché una risorsa sia ri-
conosciuta nella sua unicità e consultata sulla base dei metadati. RDA, 
sul modello FRBR, focalizza l’attenzione sul piano concettuale, e quindi 
sull’opera, prescindendo dal supporto su cui essa è memorizzata e conser-
vata. È proprio su questo livello di astrattezza che BIBFRAME si colloca 
in relazione a RDA, poiché ciò che è fondamentale è l’opera (risultato di 
un processo intellettuale) e non il supporto che ne costituisce un elemento 
esemplificativo, ‘di corredo’.
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BIBFRAME e altri modelli

Altre iniziative internazionali hanno stimolato il concepimento di BIBFRA-
ME, tra queste Schema.org14 e ONIX15, in quanto raggruppamenti di me-
tadati di risorse tipologicamente differenti. Il primo propone una collezione 
di metadati di supporto all’attività di creazione di pagine web in modo da 
garantire, o quanto meno agevolare, l’interoperabilità tecnica e semantica. Il 
secondo è usato in ambito editoriale in riferimento a libri (ONIX for Books) 
e riviste (ONIX for Serials) in formato elettronico. ONIX è una famiglia 
di standard sviluppati da EDItEUR ed espressi in XML e veicola metadati 
di tipo commerciale. Tra i contenuti di ONIX e di BIBFRAME esiste un 
alto grado di interoperabilità grazie a RDA, che costituisce uno snodo tra 
i due modelli.









             









Figura 5 – British Library Data Model.

Sono in corso altri progetti assimilabili a BIBFRAME. La British Libra-
ry16, per esempio, ha pubblicato secondo la visione collaborativa dei linked 

14 <http://schema.org/>.
15 <www.editeur.org/8/ONIX/>.
16 <www.bl.uk/>.
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data, la British National Bibliography (BNB), che ha influenzato la model-
lizzazione di BIBFRAME. La conversione da MARC a RDF ha interessato, 
per il momento, solo le pubblicazioni monografiche, ma la prospettiva è di 
estendere il processo alle altre tipologie di risorsa, modellando le persone, gli 
eventi e i luoghi relativi a un’opera con l’ausilio di vocabolari esterni quali 
Bibliographic Ontology (Bibo), Bio, Dublin Core, International Standard 
Bibliographic Description (ISBD).

Altro riferimento importante per BIBFRAME, nel contesto dei linked 
data, è stata la Deutsche Nationalbibliothek (DNB), che ha iniziato a pub-
blicare i propri dati bibliografici secondo i principi LOD, serializzandoli in 
XML/RDF e RDF/Turtle, con associazioni a vocabolari esterni al catalogo.















             





          

            



     

          

            

     

           




                   


Figura 6 – Catalogo della Deutsche Nationalbibliothek (DNB).

Qualche conclusione

L’attuale release di BIBFRAME è il primo tentativo di definizione di un 
modello per lo scambio e la condivisione dei dati in un ambiente linked 
data, basato sull’analisi e sulla natura delle relazioni che è possibile stabilire 
tra le risorse. BIBFRAME desidera evidenziare un cambiamento in ambito 
bibliografico che sta spostando l’attenzione sulla concettualizzazione dell’o-
pera. Esso, infatti, pur presentando limiti che potranno essere superati nel 
confronto tra la comunità bibliotecaria e altre comunità legate al mondo 
dell’informazione, condivide i principi fondamentali di FRBR. Il model-
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lo non ha riscosso pareri unanimemente positivi e personaggi autorevoli 
come Barbara Tillett, pur riconoscendo le ‘buone’ intenzioni del modello, 
ritengono che al momento il modello debba essere maggiormente definito 
per parlare di una visione innovativa e di possibili ricadute funzionali sulle 
biblioteche17. Ciò induce a proseguire la riflessione sulle questioni poste 
dalla ricchezza e vastità dell’universo bibliografico, in profonda evoluzione, 
per capirlo sempre meglio e rappresentarlo in modo sempre più efficace e 
proficuo per gli utenti della rete.

17 Cfr. Le RDA e l’ambiente dei linked data. Intervista a Barbara Tillett, a cura di Angela Contessi 
e Alejandro Gadea Raga, <http://gumarc21.unicatt.it/>.






